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S'aprono i lavori e i leader europei
hanno appena ascoltato il presiden-
te del parlamento europeo, il libe-
rale Patrick Cox, dire che il ricorso
a sanzioni nei confronti dei paesi
poveri da dove provengono gli im-
migrati «potrebbe essere anche
controproducente». Altro che «ba-
stone», ci vogliono «molte carote
in più». Comincia il dibattito sul
tema centrale del summit Ue: co-
me affrontare insieme l'immigra-
zione illegale e come fare avanzare
una politica comune per l'integra-
zione degli im-
migrati legali e
quelli che chie-
dono l'asilo. Az-
nar capisce che
insistere nella ri-
chiesta di san-
zioni non porte-
rà ad alcun ac-
cordo. Il presi-
dente Chirac è
lì pronto ad af-
fondare le tesi
che si fondano
sulla fortezza Europa. Sanzioni per
i paesi terzi che non cooperano per
il ritorno in patria dei clandestini?
Non se ne parla. «Noi - dice il capo
dell'Eliseo - dobbiamo incentivare,
convincere e cooperare piuttosto
che punire. Non potremmo accet-
tare il principio di una condiziona-
lità degli aiuti e siamo contrari a
ogni sanzione sugli aiuti o sugli ac-
cordi di associazione con i paesi
terzi». Il fronte del no alla linea
dura è consistente. Accanto alla
Francia, e da giorni, sono schierati
anche la Svezia, il Lussemburgo, il
Portogallo e la Germania, pur con
qualche distinguo, non è entusia-
sta all'idea di minacciare i paesi
che hanno accordi di associazione
con l'Unione.

Il premier svedese, Goran Pers-
son, fa un intervento molto chiaro
che può essere così sintetizzato:
«Condizionare gli aiuti non funzio-
nerà. Si tratta di una proposta stu-
pida». Sottolinea la parola stupida.
E, infatti, Silvio Berlusconi, nella
buona compagnia del nuovo lea-
der danese, l'euro-tiepido Anders
Fogh Rasmussen, si premura a di-
re che le sanzioni non devono im-
porsi per le fughe di immigrati dai
paesi ma di sicuro se i paesi non
cooperano per il loro rimpatrio.
Perché, spiega, «non possono veni-
re da noi senza un lavoro e con la
certezza di andare a ingrossare le
file della criminalità». Berlusconi
dice di aver chiesto sanzioni com-
merciali e, nello stesso tempo, si
vanta d'«essere in linea con l'Euro-
pa». Ma con quale Europa visto
che la divisione è evidente? Sono
praticamente in due a non aver ca-
pito che la linea intransigente non
sembra destinata ad avere succes-

so, non foss'altro perché ci vuole,
in questo caso, l'unanimità dei con-
sensi. Nel tentativo di fronteggiare
l'arrivo di mezzo milione di clande-

stini che, secondo alcune stime,
giungono in Europa, l'Ue cerca di
correre ai ripari. Ma non c'è anco-
ra l'intesa e la presidenza spagnola,

giunta al termine del suo manda-
to, nella giornata di oggi prova a
far passare un testo di compromes-
so che, praticamente, invoca san-

zioni soltanto politiche. Dal testo
originario è scomparso qualsiasi ri-
ferimento a misure punitive, spe-
cie se riferite al taglio degli aiuti

previsti negli accordi con i paesi
più poveri. E, soprattutto, è stato
cancellato qualsiasi richiamo alla
«sospensione» degli accordi. La po-

litica del bastone non trova cittadi-
nanza, soprattutto per l'opposizio-
ne francese, e se ne accorge anche
il ministro britannico Jack Straw il
quale si premura di spiegare che
Londra non ha mai caldeggiato mi-
sure di ritorsione verso paesi già
colpiti dalla povertà. Dice: «Mai
stati dell'idea di colpire economica-
mente quei paesi». Dunque, anche
Blair abbandona la faccia truce e
s'acconcia.

Berlusconi resiste, scende in sa-
la stampa per ribadire che le sanzio-
ni ci vogliono. E per ripetere la
grande frase sui «poveri che non

sono uomini li-
beri». Gli stessi
poveri a cui
vuole togliere i
finanziamenti
europei per lo
sviluppo. Chis-
sà come sarà
contento il suo
«amico», il pre-
sidente algeri-
no Buteflika.

Il presiden-
te della Com-

missione, Romano Prodi, è ottimi-
sta sul raggiungimento di un accor-
do quando oggi, nell'ultima giorna-
ta del summit, il Consiglio valute-
rà la proposta di Aznar. «Si pro-
spetta - afferma - una soluzione di
equilibrio. L'equilibrio tra una poli-
tica attiva dell'immigrazione e la
necessità di misure contro l'immi-
grazione illegale». Prodi si riferisce
al controllo comune delle frontiere
esterne e alla proposta, contenuta
nel testo di compromesso, che pre-
vede aiuti nei futuri programmi di
cooperazione coordinati con inizia-
tive di controllo congiunto dei flus-
si migratori.

L'Ue si avvia, dunque, ad una
«valutazione sistematica delle rela-
zioni con i paesi terzi che non coo-
perano» che potrebbe «rendere
più difficile» l'approfondimento
delle relazioni. Come si vede, l'idea
di misure repressive è scomparsa,
comunque attenuata in maniera
sostanziale. E quando si vogliono
introdurre delle eventuali ritorsio-
ni, il testo del provvedimento par-
la di «misure o di posizioni» che
potrebbero essere adottate dall'Ue,
in ogni caso «all'unanimità», sem-
pre nel «rispetto degli impegni pre-
si e senza mettere in discussione gli
obiettivi della cooperazione allo
sviluppo».

Sergio Sergi

Chirac: convincere
a cooperare piuttosto che
punire. Anche Blair ora pare
più duttile. Prodi ottimista
sul raggiungimento
di un’intesa

‘‘Il presidente
del Parlamento

di Strasburgo, Cox:
controproducenti le ritorsioni

verso i paesi di provenienza
dei clandestini

‘‘

Roberto Arduini

Grecia e Turchia sono a un passo da
raggiungere il compromesso che apri-
rebbe la strada a una forza militare del-
l’Unione europea. Grazie al consenso di
Ankara all’utilizzo delle risorse Nato,
che viene legato all’assicurazione che le
forze europee non saranno mai utilizza-
te contro la sicurezza della Turchia,
membro dell’Alleanza Atlantica, ma
non dell’Ue. Un impegno finora sempre
rifiutato da Atene, ma al Consiglio euro-
peo di Siviglia il premier ellenico Costas
Simitis ha accettato una proposta di me-
diazione che comporta un analogo im-
pegno della Nato a non attaccare mai
un membro dell’Ue, quale potrebbe pre-
sto divenire Cipro.

I Quindici sperano di stabilire una
data certa entro la fine dell’anno per i
colloqui sull’accesso della Turchia nel-
l’Unione. E stanno usando questa carta
per indurre Ankara a cooperare nella
ricerca di una soluzione politica per Ci-
pro e a concedere l’accesso alle basi Na-
to.

«Entro dicembre potremmo essere
in grado di definire un calendario e di
fissare una possibile data limite per l'av-
vio di negoziati» con la Turchia, ha affer-
mato il ministro degli Esteri spagnolo,
Josep Piqué, in una conferenza stampa.
Ne ha parlato dopo la riunione dedicata
ai positivi passi avanti dei turchi in cam-
po politico ed economico. Diversamen-
te dagli altri dodici candidati, infatti, la
Turchia è sì riconosciuta come possibile
candidato, ma deve ancora aprire le trat-
tative a causa delle preoccupazioni del-
l’Unione circa i diritti civili.

«La Turchia ha fatto molti passi
avanti», ha detto il presidente europeo,
Romano Prodi, «ma ci sono ancora tan-
ti elementi da porre in essere» sulla stra-
da del rispetto dei parametri fissati dal-
l’Ue. «Dobbiamo mettere tutte le ener-
gie per risolvere i problemi che restano
nei prossimi nove giorni», prima cioè
della fine della presidenza spagnola del-
l’Ue. Il primo luglio la presidenza passe-
rà alla Danimarca, paese che non parte-
cipa per ora alla politica di difesa euro-
pea. La responsabilità di questo settore
passerebbe quindi alla Grecia, successi-

va presidente di turno, e parte in causa
nella vicenda. Secondo Prodi, tuttavia,
«non si può oggi offrire una data certa»
per l’inizio dei negoziati di adesione del-
la Turchia.

Piqué ha ipotizzato, però, un gior-
no entro metà dicembre, periodo in cui
si svolgerà il vertice di Copenhagen. Al-
lora l’Unione dovrà concludere i collo-
qui d’adesione con dieci paesi dell’Euro-
pa orientale e del Mediterraneo, Cipro
compresa. In quest’ultima questione, la
cooperazione della Turchia è essenziale
per giungere a una soluzione politica,
prima che l’isola divenga membro della
Ue. La maggior parte dei paesi dell’Unio-
ne sono riluttanti ad accettare un’isola
divisa, anche se tutti concordano che
non ci saranno ritardi in ogni caso. La
Turchia invase la parte settentrionale di
Cipro nel 1974, in risposta a un colpo di
Stato di breve durata a Nicosia, ad ope-
ra di ufficiali greco-ciprioti che cercava-
no l’unione politica con la Grecia. Le
Nazioni Unite stanno favorendo i collo-
qui fra i leader dell’isola verso una solu-
zione federale o confederale che dareb-
be alle due comunità una vasta autono-
mia. Molti governi dell’Ue hanno riser-
ve sull’ingresso della Turchia, con i suoi
65 milioni di abitanti, crescita demogra-
fica rapida e problemi economici enor-
mi. L’arrivo oggi a Siviglia del ministro
degli Esteri turco, Ismail Cem, potrebbe
favorire qualche progresso nei rapporti
fra Ankara e i Quindici.

Immigrati, a Siviglia non passa la linea dura
Al vertice europeo la Spagna cerca un compromesso. Solo Berlusconi parla ancora di sanzioni
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Le vetture lasciate
davanti a due alberghi
sulla Costa del Sol
nelle località
più famose
del litorale

La polizia stava
ancora isolando la
zona quando c’è stata
la prima esplosione
Grave un cittadino
britannico

La lettera che segue non è stata inviata a l’Unità. Come
suggerisce il titolo di questa rubrica, è una lettera «rubata»
al settimanale Amica (20-26 giugno 2002). Ci siamo per-
messi di integrare e - un poco - di correggere - la risposta che
Maria Luisa Agnese propone nella sua rubrica «Questione
di Stile» alla signora Giovanna di Gaeta. Speriamo che la
collega vorrà perdonarci la violazione del suo territorio.

Impronte per difendersi
Gentile signora Angese, sono una pensionata ex

comumista, come direbbe il presidente del Consiglio.
Ne ho fatta di strada da vent’anni a questa parte e ho
anche cambiato qualche idea, ma non mi va proprio
giù questa storia di dover prendere le impronte digita-
li agli immigrati. A parte il fatto che non mi pare per
niente una cosa civile, non riesco a sopportare l’idea
che la salvadoregna che arriva tutte le mattine a lavora-
re in casa mia debba essere umiliata, e gli altri no.

Giovanna, Gaeta

Risposta di «Amica»
Si è parlato spesso, in questa pagina, del tema

dell’immigrazione e della necessità del rispetto recipro-
co, ma soprattutto di una linea da cui non bisogna
arretrare: mai troppo intolleranti con gli intolleranti.
Le impronte, però, non significano poco rispetto né
intolleranza, solo regole che un Paese mette per difen-
dersi. L’America lo ha fatto, adesso tocca a noi europei
porci il problema della sicurezza: come ha detto bene
il professor Giovanni Sartori sul Corriere della Sera,
anche la sinistra deve cominciare a guardare in faccia
seriamente questi problemi - non aver paura della
xenofobia, dice lui provocatoriamente - e sopratutto
non sottrarsi alle regole.

Maria Luisa Agnese

Risposta supplementare de «L’Unità»: Cara signo-
ra Giovanna, condividiamo il suo disagio, ma anche
un americano lo condividerebbe, persino in tempi di

terrorismo. Infatti negli Usa stanno cercando di otte-
nere impronte e altre informazioni da sconosciuti che
potrebbero essersi infiltrati con cattive intenzioni nel
Paese. Ma non da una persona attiva, conosciuta e
con un posto di lavoro come la sua salvadoregna.
Più precisamente: gli Stati Uniti non chiedono le
impronte digitali a chi viene per lavorare, ma solo a
chi viene per vivere (e cerca di ottenere lo status di
«residente permanente»). In quel caso si diventa
quasi cittadini, titolari degli stessi diritti, compresi i
sussidi di disoccupazione e la pensione sociale (So-
cial Security). Ma anche in America, che pure ha
subito lo shock spaventoso dell’11 settembre, non
vi è alcuna tendenza a legare la sicurezza con le
impronte digitali. Tutti gli autori delle stragi di New
York, Washington e Pennsylvania, e tutti coloro
che sono stati finora sospettati di terrorismo e arre-
stati, erano cittadini americani, o stranieri rigorosa-
mente in regola con le leggi sulla immigrazione.

clicca su

‘‘‘‘

passi avanti

lettere rubate

MADRID A dare l’allarme sono state
tre telefonate, arrivate all’associazio-
ne di soccorso stradale Dya, nel Paese
basco spagnolo. Qualche indicazione
su dove e come trovare due autobom-
be pronte ad esplodere. L’Eta, l’orga-
nizzazione terrorista basca, attacca la
Costa del Sol e la città di Saragozza
approfittando dei riflettori puntati
sul vertice europeo di Siviglia, occa-
sione eccellente per sfruttare la ribal-
ta depositando un bel punto interro-
gativo, nel primo giorno d’estate, sul-
l’avvio della stagione turistica in due
delle località più frequentate della
Spagna. Il bilancio di una mattinata
incandescente fortunatamente non è
tragico: sette feriti, uno solo - un citta-
dino britannico - ha riportato lesioni
serie. Gli altri, compresi tre bambini,
due inglesi e un marocchino, se la
sono cavata con danni minori.

Qualche minuto prima delle set-
te, un’autobomba esplode nel par-
cheggio dell’hotel Las Piramides a
Fuengirola. La spiaggia è poco distan-
te, è ancora presto ma ci sono già
turisti per le strade. La polizia ha qual-
che difficoltà a seguire le indicazioni
dei terroristi, arriva una seconda tele-
fonata più dettagliata: bisogna trova-
re una Peugeot 205 grigia, parcheggia-

ta sul lungomare. Si perdono minuti
preziosi. Gli agenti stanno ancora iso-
lando la zona quando avviene la defla-
grazione. Un turista britannico di 33
anni viene investito da una pioggia di
schegge mentre cerca di superare lo
sbarramento della polizia. È ferito ad
un polmone, al bacino e al diafram-

ma. Operato d’urgenza in ospedale, è
giudicato in gravi condizioni anche
se non in pericolo di vita. Tra gli altri
feriti una coppia di quarantenni spa-
gnoli, che hanno riportato alcune
fratture e contusioni.

Poche ore più tardi una seconda
autobomba esplode a Marbella, la sta-

zione balneare più lussuosa della Co-
sta del Sol, a solo ventisette chilome-
tri di distanza da Fuengirola - e oltre
duecento da Siviglia dove i leader dei
paesi europei si stanno riunendo. Sta-
volta la polizia riesce a transennare la
zona e ad evacuare l’edificio davanti
al quale è parcheggiato il veicolo
esplosivo, sede della catena radiofoni-
ca Radio Cero, a pochi metri di di-
stanza dall’entrata di un albergo, l’ho-
tel Sultan. L’auto, una Renault 19, di
colore grigio, risultata rubata, ha una
targa falsa.

Evacuata la zona, entrano in azio-
ne gli agenti del Tedax, l’unità an-
ti-esplosivi della polizia spagnola: la
deflagrazione viene pilotata dagli arti-
ficieri, per limitare l’impatto. Non ci
sono feriti, solo danni materiali, le

finestre di sei edifici andate in frantu-
mi e sedici autovetture, parcheggiate
nei pressi, investite dall’esplosione.

Alle 22,15 la terza bomba: un’au-
to imbottita di esplosivo salta in aria
nel parcheggio dei grandi magazzini
El Cortes Inglés di Saragozza, provo-
cando il ferimento di una guardiano.
Anche questo attentato è stato riven-
dicato dall’Eta alla associazione del
soccorso stradale Dya.

Il fragoroso inizio dell’estate ha
messo in allarme gli operatori turisti-
ci della regione. Già altre volte in pas-
sato l’organizzazione terrorista basca
ha preso di mira le località della co-
sta, per colpire una delle voci più im-
portanti dell’economia spagnola. Dal
‘79 si contano 23 attentati nella pro-
vincia di Malaga, quasi sempre nei

mesi estivi. Il primo proprio a Fuengi-
rola. L'estate più «calda» quella del
1986, l'Eta fa esplodere nove ordigni
che danneggiano diversi alberghi.

Solo pochi giorni fa la polizia ha
sequestrato cento chili di esplosivo
nella regione di Valencia, sulla costa
orientale, in un covo dell’Eta, arre-
stando due giorni più tardi un terrori-
sta del gruppo indipendentista basco.

Il piano - solo parzialmente sven-
tato - era quello di scatenare una cam-
pagna di attentati lungo il litorale pri-
ma dell’inizio del summit europeo di
Siviglia «per creare una sensazione di
caos», secondo il ministro dell’inter-
no spagnolo Mariano Rajoy.

La polizia ritiene che i tre attenta-
ti di ieri siano stati messi a segno da
«cellule itineranti» dell’Eta: i terrori-

sti arrivati da fuori avrebbero par-
cheggiato le tre vetture imbottite
d’esplosivo, abbandonando immedia-
tamente la regione. «È evidente che a
dispetto dell’efficacia della forze del-
l’ordine e degli sforzi che sono stati
fatti nella lotta al terrorismo, l’Eta
continua ad avere una capacità opera-
tiva, minima senza alcun dubbio, ep-
pure ce l’ha - è stato il commento del
ministro dell’interno spagnolo -.
Non possiamo perciò escludere che
azioni di questo genere possano ripe-
tersi».

In una dichiarazione fatta arriva-
re alla stampa di lingua basca giovedì
scorso, l’Eta criticava la Ue, perché
«la terra basca non trova spazio nel-
l’Europa attuale», ed in particolare
attaccava i due paesi investiti dalla
questione, Francia e Spagna, invitan-
doli a cambiare linea di condotta.

A Siviglia, il portavoce del gover-
no spagnolo, Pio Cabanillas, ha ricon-
dotto i due attentati di ieri al maggior
impatto mediatico che il vertice euro-
peo offre. Certo che per il premier
spagnolo José Maria Aznar, che ha
messo la lotta al terrorismo al centro
della sua agenda, l’avvio del vertice di
Siviglia tra le esplosioni è stata una
sconfitta bruciante.

La Ue sull’adesione di Ankara:
«Fissiamo una data per i negoziati»

Tre autobombe, l’Eta saluta la Ue
Gli attentati a Saragozza, Marbella e Fuengirola preannunciati per telefono. Sette i feriti

L’interno
dell’Università

di Siviglia occupata
da immigrati

in sciopero della
fame per protesta

contro il summit
europeo
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